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SUGGERIMENTI 

La commissione per lo sviluppo invita la commissione per il commercio internazionale, 

competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti 

suggerimenti: 

A. considerando che la Cina è diventata un'economia emergente, grazie a un tasso di crescita 

a due cifre dal 1999, e che dal febbraio 2011 è la seconda economia più grande al mondo; 

che nel contempo deve però far fronte ai problemi tipici di un paese in via di sviluppo, 

soprattutto nelle province interne; 

B. considerando che alla Cina è stata destinata una cifra indicativa pari a 224 milioni di EUR 

a titolo di assistenza allo sviluppo per il periodo 2007-2013; che nel marzo 2011 la 

Commissione ha annunciato il secondo progetto quinquennale commerciale UE-Cina, con 

conseguente assegnazione alla Cina di 20 milioni di EUR di aiuti dell'UE collegati al 

commercio; 

C. considerando che dal 1990 la crescita economica in Cina ha consentito a mezzo miliardo 

di persone di uscire dalla povertà; che tuttavia una larga parte dei lavoratori migranti che 

risiedono nelle città e gli abitanti delle zone rurali vivono tuttora in condizioni di povertà e 

che, secondo la Banca mondiale, vi sono ancora 207 milioni di cinesi che vivono al di 

sotto della soglia di povertà; 

D. considerando che l'ascesa della Cina come attore per lo sviluppo in Africa è uno degli 

aspetti più sorprendenti degli ultimi dieci anni; 

E. considerando che le relazioni della Cina con i paesi africani sono state condizionate, ad 

esempio, dall'esigenza di ottenere risorse energetiche a sostegno del proprio sviluppo 

economico; 

F. considerando che vi sono differenze importanti tra la cooperazione allo sviluppo 

dell'OCSE-DAC e la cooperazione allo sviluppo della Cina; che il programma cinese di 

prestiti agevolati, erogati tramite la banca cinese Eximbank, è una componente importante 

delle relazioni estere della Cina e che i prestiti agevolati sono considerati al pari di aiuti 

vincolati; 

G. considerando che le zone economiche speciali della Cina in Africa hanno l'obiettivo di 

creare un ambiente favorevole per le piccole e medie imprese cinesi che decidono di 

operare all'estero; che, secondo la Banca africana di sviluppo, le zone economiche speciali 

gestite dalla Cina nell'Africa subsahariana hanno ottenuto, finora, risultati modesti in 

termini di investimenti ed effetti limitati sulla creazione di posti di lavoro e 

sull'integrazione con l'economia locale; 

H. considerando che il protocollo di adesione della Cina è un caso unico in quanto 

comprende una serie di impegni speciali applicabili esclusivamente alla Cina, che 

assumono la forma di "impegni OMC-plus" (come nel caso delle tasse sulle esportazioni) 

e di "diritti OMC-minus", i quali consentono ai membri dell'OMC di adottare misure 

protezionistiche contro le esportazioni cinesi che si discostano dalle regole generali 
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dell'OMC; 

I. considerando che la Cina necessita di accedere alla tecnologia di fascia alta e alle reti di 

distribuzione nella prossima fase del suo sviluppo economico, che si baserà 

sull'innovazione, sul commercio interno e sul consumo interno; 

J. considerando che la rapida crescita economica della Cina è avvenuta in parte a spese dei 

diritti umani e si basa parzialmente sul lavoro forzato e sul lavoro infantile; 

K. considerando che la Cina, non essendo membro dell'OCSE, non è obbligata a rispettare le 

regole di tale organizzazione che limitano gli aiuti vincolati, regolamentano le prassi 

relative al credito, impongono – da una parte – periodi di rimborso massimi e – dall'altra – 

una classificazione del rischio per paese e tassi di interesse minimi, richiedono lo scambio 

di informazioni e impongono norme sociali, ambientali e di governance per le attività di 

finanziamento; 

L. considerando che la Cina è il secondo maggior partner commerciale dell'Unione europea; 

M. considerando che negli ultimi decenni la Cina ha realizzato importanti progressi sociali; 

che un siffatto miglioramento della qualità della vita per una popolazione così numerosa 

in un periodo così breve non ha precedenti nella storia, in quanto la riduzione della 

povertà ha beneficiato oltre 350 milioni di persone; 

N. considerando che le attività di finanziamento delle esportazioni cinesi hanno consentito 

alla Cina di aumentare la sua presenza in numerosi paesi in via di sviluppo, segnatamente 

in Africa; 

O. considerando che l'UE presenta un deficit strutturale con la Cina negli scambi di merci dal 

1997, il che richiede all'Unione di porre in essere un nuovo quadro strategico per la 

cooperazione con la Cina; 

P. considerando che il consolidamento delle relazioni economiche con la Cina comporta 

notevoli benefici potenziali per i paesi in via di sviluppo, soprattutto in termini di sviluppo 

delle infrastrutture; 

Q. considerando, tuttavia, che le attività di finanziamento dei crediti alle esportazioni cinesi 

nei paesi in via di sviluppo rappresentano potenziali minacce per questi ultimi in termini 

di gestione delle risorse naturali, sostenibilità del debito, miglioramenti della governance 

nonché occupazione e produttività locali; 

R. considerando che la partecipazione della Cina a un sistema internazionale di scambi 

commerciali fondato sull'apertura e la trasparenza è essenziale al fine di garantire la 

prosperità e sostenibilità internazionali; 

1. è convinto che la forte crescita degli scambi commerciali tra tutti gli Stati membri dell'UE 

e la Cina rappresenti un cruciale strumento di sviluppo sia per l'UE che per la Cina, dato 

che il libero scambio è uno dei più efficaci propulsori della crescita economica, della lotta 

contro la povertà e della creazione di ricchezza; è del parere che il carattere unico 

dell'impegno della Cina nei confronti dell'OMC, il quale impedisce alla Cina di richiedere 
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il "trattamento speciale e differenziato" concesso ad altri paesi in via di sviluppo, sollevi 

questioni di coerenza e uniformità; invita pertanto la Commissione a valutare la coerenza 

e l'uniformità della propria politica commerciale nei confronti della Cina alla luce della 

politica di sviluppo per l'Africa; 

2. sottolinea il grande potenziale insito nell'accesso reciproco al mercato e nella 

liberalizzazione e nell'approfondimento degli scambi commerciali e della cooperazione 

nel settore degli investimenti tra l'Europa e la Cina; sottolinea tuttavia che, come requisito 

preliminare, occorrerebbe garantire la parità di condizioni di concorrenza, la reciprocità 

dell'accesso e la chiara regolamentazione del mercato, soprattutto per quanto concerne 

l'investimento diretto estero e la protezione dei diritti di proprietà intellettuali; 

3. osserva che il fondo di sviluppo Cina-Africa sostiene l'istituzione di speciali zone 

economiche di trasformazione cinesi in Africa; condivide il punto di vista della Banca 

africana di sviluppo, che sostiene la necessità di integrare gli investimenti cinesi nelle 

filiere produttive locali per assicurare che queste zone promuovano efficacemente 

l'industrializzazione, il che implica, ad esempio, il rafforzamento delle disposizioni 

giuridiche e regolamentari, comprese le tutele sociali e ambientali, nonché il 

miglioramento dell'accesso delle imprese e dei lavoratori locali alle zone in questione, per 

garantire il collegamento con l'economia locale; 

4. è del parere che gli scambi commerciali debbano promuovere i diritti umani a livello 

globale e che tutti i partner commerciali dell'UE debbano rispettare le convenzioni 

dell'OIL, in particolare la convenzione contro il lavoro forzato, il che significa che i 

prodotti ottenuti in campi di prigionia e di lavoro (Lao Gai) non devono essere ammessi 

nel mercato dell'Unione; 

5. invita l'UE a migliorare la propria efficacia nell'ambito degli scambi commerciali con la 

Cina, attraverso una migliore organizzazione istituzionale e la definizione di una 

posizione coerente tra gli Stati membri nei confronti della Cina; 

6. osserva che la crescita della Cina e la sua capacità di passare, in trent'anni, da paese 

sottosviluppato a potenza mondiale emergente ha contribuito a fare della Cina una fonte di 

scambi e di finanziamenti alternativa rispetto ai partner tradizionali dell'Africa; 

7. è consapevole che l'impatto della Cina sull'Africa varia in funzione delle dimensioni, delle 

strutture economiche e della qualità della governance e delle istituzioni delle economie 

africane; reputa necessario approfondire la valutazione dell'impatto del commercio cinese 

sui paesi africani, ovvero la misura in cui il commercio con la Cina incoraggerà l'ulteriore 

specializzazione nei prodotti di base o aiuterà le economie africane a diversificare le 

rispettive produzioni e a finanziare progetti sostenibili; 

8. sottolinea che il nuovo ruolo della Cina quale importante fonte di finanziamenti in Africa 

ha suscitato diverse preoccupazioni nell'UE; osserva in particolare che, mentre le 

organizzazioni internazionali e le agenzie di aiuto bilaterale dei donatori tradizionali 

hanno vincolato la loro assistenza alla buona governance, così non è per la Cina; teme 

dunque che l'influenza della Cina possa ritardare ulteriormente gli sforzi per migliorare la 

governance e ridurre la corruzione in Africa, in particolare nei suoi paesi partner 

caratterizzati da istituzioni deboli, come l'Angola, il Congo, la Nigeria e il Sudan; 



 

PE467.016v02-00 6/9 AD\885890IT.doc 

IT 

9. sottolinea che l'impatto degli investimenti sullo sviluppo del settore estrattivo andrebbe 

potenziato con una maggiore trasparenza degli appalti e dei contratti e con un impegno più 

attivo da parte delle organizzazioni della società civile africana nella sorveglianza; invita 

in tale contesto l'UE a incoraggiare la Cina a sottoscrivere i principi dell'Iniziativa per la 

trasparenza delle industrie estrattive; 

10. ritiene che per trarre vantaggi dalla collaborazione tra Cina e Africa occorrerà, tra l'altro, 

che i governi africani rafforzino le proprie istituzioni di governance; insiste analogamente 

sull'esigenza di rafforzare il dialogo politico tra la Cina e gli Stati membri dell'Unione, per 

far sì che la Cina presti attenzione alle implicazioni della sua assistenza sulla governance e 

l'ambiente e garantire che gli aiuti della Cina siano complementari a quelli dei donatori 

tradizionali, anziché far loro concorrenza; 

11. osserva che gli investimenti cinesi in Africa, erogati principalmente attraverso la Banca 

per l'import-export, sollevano preoccupazioni, ad esempio, in merito alla sostenibilità dei 

progetti, come nel caso dei grandi progetti relativi a dighe per la produzione di energia 

idroelettrica, che sono oggetto di controversia; condivide, come primo passo, il punto di 

vista della Banca africana per lo sviluppo, secondo cui sarebbe auspicabile estendere agli 

investimenti cinesi l'applicazione dei "principi dell'Equatore", un insieme di norme 

volontarie intese a determinare, valutare e gestire i rischi sociali e ambientali legati al 

finanziamento di progetti; 

12. rileva con preoccupazione che in Africa la maggior parte dei progetti cinesi su vasta scala 

è stata realizzata da manodopera prevalentemente cinese; reputa che ciò sia uno dei motivi 

per cui la manodopera locale continua a non essere qualificata e le ricadute positive per la 

popolazione in termini di occupazione sono minime; 

13. è del parere che i paesi africani debbano aumentare il valore aggiunto della loro 

produzione, indipendentemente dai loro paesi partner, il che implica la messa a punto di 

strumenti volti ad accrescere, ad esempio, la domanda di forza lavoro africana non 

qualificata per i progetti di investimento; 

14. è consapevole del fatto che la rapida crescita economica in Cina, pur avendo creato una 

vasta ricchezza, soprattutto per la popolazione urbana, ha anche amplificato le disparità tra 

le aree urbane e quelle rurali, nelle quali vive il 50,3% della popolazione della Cina 

continentale, contribuendo a un processo di urbanizzazione e abbandono delle campagne 

tale per cui nel 2011, per la prima volta nella storia, più di metà della popolazione cinese 

vive nelle città; 

15. osserva che gli aiuti cinesi differiscono sotto molto aspetti da quelli erogati dai paesi 

dell'OCSE; ricorda in particolare che, mentre i membri dell'OCSE si impegnano, tramite 

l'accordo OCSE sui crediti all'esportazione che beneficiano di sostegno pubblico, a 

rispettare una serie concordata di norme ambientali, sociali e di governance nell'ambito 

delle loro attività di finanziamento delle esportazioni, la Cina non aderisce a tali norme; 

16. ricorda inoltre che, mentre i membri dell'OCSE hanno aderito alle raccomandazioni 

dell'OCSE sulla corruzione e sui crediti all'esportazione che beneficiano di sostegno 

pubblico, le quali mirano a scoraggiare e a sanzionare la corruzione di pubblici funzionari 

stranieri nelle operazioni commerciali internazionali sostenute da crediti ufficiali 
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all'esportazione, tali misure non sono state adottate dalla Cina; reputa particolarmente 

importante, alla luce di tutto ciò, che l'UE avvii ulteriori discussioni con la Cina al fine di 

sviluppare e attuare norme comuni con l'OCSE in materia di aiuti allo sviluppo, anche in 

termini di riduzione del debito; 

17. invita la Commissione a continuare a sostenere la Cina nel conseguimento dei suoi 

obiettivi strategici di sviluppo, ma anche ad abbandonare le forme tradizionali di aiuto e 

cooperazione allo sviluppo, riducendo gradualmente, a partire dal 2013, l'aiuto pubblico 

allo sviluppo (APS) a favore di una relazione più equilibrata e maggiormente orientata 

agli scambi commerciali con la Cina, nell'interesse di entrambe le parti; sottolinea, a tale 

proposito, che il nuovo approccio deve tenere conto del fatto che la Cina è diventata essa 

stessa un donatore importante, soprattutto in Africa, e che sarebbe pertanto preferibile che 

la sua agenda per lo sviluppo con l'UE fosse incentrata su settori concreti di interesse 

comune; sottolinea che le relazioni commerciali dell'UE con la Cina dovrebbero essere 

costantemente integrate da sforzi e richieste di sviluppo democratico; 

18. invita, in particolare, la Commissione a sostenere la Cina nel potenziamento della sua 

produzione agricola; 

19. invita la Commissione a operare in tal senso nel quadro di un dialogo con le autorità 

cinesi, onde garantire che le persone povere e svantaggiate attualmente beneficiarie dei 

progetti di sviluppo dell'UE non vengano abbandonate; 

20. invita la Commissione a eliminare gradualmente gli aiuti allo sviluppo destinati alla Cina, 

pari a 128 milioni di EUR per il periodo 2007-2010, essendo la Cina un'economia di 

mercato emergente, oltre che un attore economico e politico di primo piano a livello 

mondiale; 

21. invita la Commissione a sollevare immediatamente, nel dialogo con la Cina, la questione 

dell'acquisto di terreni da parte cinese nei paesi in via di sviluppo; 

22. segnala che la Cina sta diventando essa stessa un importante donatore di aiuti, nonostante 

circa il 16% della sua popolazione, costituita da 1,3 miliardi di abitanti, viva ancora al di 

sotto della soglia di povertà; 

23. invita pertanto la Commissione a trattare la Cina come un partner, nel rispetto delle sue 

tradizioni culturali, e a far valere, nei confronti della Cina, le stesse legittime 

rivendicazioni in materia di rispetto dei diritti umani avanzate nei confronti degli altri 

partner commerciali dell'UE, sostenendo nel contempo la transizione della Cina verso una 

società aperta fondata sullo Stato di diritto e sul rispetto dei diritti umani e insistendo 

altresì affinché la Cina rispetti le norme fondamentali in materia di lavoro dell'OIL; ritiene 

che un simile approccio contribuirà al superamento delle attuali tensioni, a intensificare 

ulteriormente gli scambi e ad aumentare gli investimenti reciproci, portando entrambi i 

partner a una situazione di reciproco vantaggio;  

24. invita pertanto la Commissione a lavorare con la Cina come partner nello sviluppo 

internazionale al fine di scambiare le migliori prassi e sfruttare i vantaggi comparativi e i 

punti di forza differenziati di tutti i partner internazionali dello sviluppo, in modo da 

offrire ai paesi in via di sviluppo la migliore e più ampia varietà di assistenza; 
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25. sottolinea che, essendo la Cina ormai divenuta la seconda economia più grande al mondo, 

la questione dell'accesso al mercato tra Europa e Cina deve in ogni caso basarsi sul 

principio di reciprocità; chiede una rapida conclusione dei negoziati di Doha; sottolinea 

che la Cina deve conformarsi con urgenza alle norme ambientali internazionali e agli 

obblighi contratti nel quadro dell'OMC, con particolare riferimento al rispetto dei diritti di 

proprietà intellettuale; mette in guardia contro il ricorso a misure protezionistiche, 

soprattutto nell'attuale clima economico, poiché ciò sarebbe dannoso, nel lungo periodo, 

non solo per le relazioni politiche bilaterali, ma anche per l'economia dell'UE e quella 

cinese e sarebbe in contrasto con gli obiettivi di sviluppo dell'UE definiti nella strategia 

UE 2020; 

26. invita la Commissione a discutere con i partner cinesi gli eventuali termini di accordi e 

concessioni per l'importazione di materie prime dai paesi in via di sviluppo che siano equi, 

trasparenti e favorevoli allo sviluppo; è preoccupato per la crescente concorrenza tra 

l'Unione europea e la Cina per le materie prime e per le sue ripercussioni negative sui 

paesi in via di sviluppo; 

27. invita la Commissione e gli Stati membri ad avvalersi di tutti i canali diplomatici 

disponibili e di altri strumenti per incoraggiare la Cina a impegnarsi a rispettare le norme 

internazionali di trasparenza riguardo alle proprie attività di finanziamento del credito alle 

esportazioni nei paesi in via di sviluppo e alle altre misure correlate al commercio, sia 

all'interno della Cina che all'esterno; sollecita la Commissione e gli Stati membri a 

continuare ad adoperarsi affinché la Cina aderisca alle norme internazionali e alle 

organizzazioni di normazione del sistema commerciale internazionale; 

28. invita l'UE e gli Stati Uniti a impegnarsi a tutti i livelli con questo "gigante" economico 

emergente, a vantaggio di tutte le parti interessate; 

29. ritiene necessario che la politica di sviluppo dell'UE e gli attori di tale politica operino al 

fine di creare nei paesi in via di sviluppo la capacità di negoziare accordi solidi con la 

Cina, in particolare per quanto concerne le risorse naturali, di gestire il debito e di far 

fronte alle eventuali minacce rappresentate dall'afflusso di lavoratori e di prodotti cinesi 

per il mercato del lavoro e la produttività locali; 

30. sollecita la Cina a impegnarsi maggiormente in seno alle istituzioni mondiali, 

riconoscendo che la Cina sta già svolgendo un ruolo pieno e attivo nel quadro delle 

Nazioni Unite e delle missioni di mantenimento della pace; 

31. è del parere che considerare l'attività della Cina nei paesi in via di sviluppo come una 

forma di concorrenza sleale e ricercare una risposta conflittuale risulterà improduttivo, 

soprattutto per gli stessi paesi in via di sviluppo; sottolinea che, nel migliore interesse dei 

paesi in via di sviluppo, oltre che di una più ampia concorrenza e crescita globali, le 

imprese e gli attori dell'UE che cercano di competere con la Cina nell'ambito delle 

relazioni commerciali ed economiche con i paesi in via di sviluppo devono adoperarsi per 

proporre offerte più allettanti in termini di sostenibilità e vantaggi a lungo termine, anche 

per quanto concerne gli aspetti ambientali e sociali e quelli riguardanti i diritti umani e la 

governance. 
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